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Art. 16 Fasce fluviali 

 
1. In conformità alla definizione dell’alveo attuale (“area del corso d’acqua 

corrispondente a quella interessata dalle portate di piene rive1”) le distanze, di cui ai 
commi successivi, si misurano dal limite più esterno delle sponde dei corsi d’acqua 
o dal piede arginale ovvero dal limite catastale demaniale, se più esterno. 

 
2. In caso di alvei incassati con sponde naturali, ove la suddetta definizione risulti non 

significativa, le distanze possono essere misurate a partire dall’intersezione del 
livello di piena duecentennale con la superficie topografica. 

 
3. E’ stabilita una fascia di inedificabilità dai limiti dell’alveo dei rivi significativi pari 

rispettivamente a metri 5 e a metri 10 all’interno e all’esterno del perimetro dei centri 
urbani; sui rivi non indicati come significativi nella Tav. 4b, nelle zone ad alta e molto 
alta suscettività al dissesto riportate nella Tav. 15, è stabilita una fascia di 
inedificabilità di larghezza pari a 5 m misurati per parte dall’asse del corso d’acqua 
(10 m complessivi). 

 
4.  Relativamente ai tratti dei corsi d’acqua indicati come significativi nella Tav. 4b che 

non hanno formato oggetto di studi idraulici finalizzati alla individuazione delle fasce 
di inondabilità rappresentate nella Tav.18 ‘Carta delle fasce fluviali A, B, C’, è 
stabilita altresì una fascia di rispetto, misurata dai limiti dell’alveo come definiti ai 
commi 1 e 2, pari a 40 m nel caso di fascia di inedificabilità di 10 m, e pari a 20 m 
nel caso di fascia di inedificabilità di 5 m, nelle quali sono consentiti interventi 
urbanistico-edilizi a condizione che la Provincia, esprima parere favorevole, sulla 
base di uno studio idraulico, che individui le eventuali fasce di inondabilità delle aree 
secondo i criteri emanati dall’Autorità di bacino di rilievo regionale e la direttiva del 
Comitato Tecnico Provinciale “Indicazioni riguardanti la redazione di relazioni 
idrauliche finalizzate all’ottenimento di autorizzazioni o pareri ai sensi del R.D. 
523/1904 e L.R. 9/1993”.  
Le risultanze dei suddetti studi idraulici sono recepite nelle fasi di aggiornamento del 
Piano secondo la procedura di cui al comma 15 dell’art. 97, della L.R. 18/1999.  

 
5. Rispetto agli scavi permanenti, ai movimenti di terra ed alle piantagioni, fatta 

esclusione per quelle realizzate a fini sistematori e comunque compatibili, è stabilita 
in tutte le zone una fascia di divieto di 5 m dai limiti dell’alveo, come definito ai 
commi 1 e 2, dei corsi d’acqua indicati come significativi nella Tav. 4b; nella zona 
compresa tra 5 e 10 m dai limiti dell’alveo di tali corsi d’acqua sono consentiti scavi 
permanenti non oltre la quota di pelo libero della piena con tempo di ritorno T = 200 
anni. 

 
6. Gli edifici o parti di essi esistenti alla data di approvazione del Piano, compresi 

all’interno delle sopraindicate fasce di inedificabilità, possono essere mantenuti a 
condizione che non siano in contrasto con gli interventi di riassetto idrogeologico 
previsti dal Piano stesso e non ricadenti nelle fasce di inondabilità A e B. 
Relativamente ai tratti dei corsi d’acqua che non hanno formato oggetto di studi 
idraulici finalizzati alla individuazione delle fasce di inondabilità gli edifici o parti di 
essi sopraindicati possono essere mantenuti a condizione che la Provincia, sentito il 
Comitato Tecnico Provinciale, esprima parere favorevole sulla base di uno studio 
idraulico che individui le eventuali fasce di inondabilità secondo i criteri indicati al 
precedente comma 4 e valuti le situazioni di rischio potenziale. 
Su tali edifici o parti di essi si applicano le normative del regime corrispondente 
come definite al Capo III del presente Piano.
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7.  AREE INONDABILI (AIN) 
 
a) In queste aree vengono distinte tre diverse fasce di rispetto contigue ed articolate 

come valenza rispetto al corso d’acqua, così come individuate e rappresentate nella 
Tav. 18 (Carta delle fasce fluviali A, B, C): 

 
Fascia A: aree nelle quali deve essere ripristinata la sezione idraulica idonea a 

garantire il deflusso delle portate corrispondenti a tempi di ritorno T200; 
 
Fascia B: un’area corrispondente alla porzione di territorio soggetta ad alluvionamenti 

con acqua in movimento per portate corrispondenti a tempi di ritorno T200; 
 
Fascia C: un’area soggetta a periodiche inondazioni, con l’esclusione di quelle zone 

eventualmente ricomprese in fascia B, così come individuate dagli studi 
propedeutici, il cui limite è indicato nella carta delle esondazioni. 

 
b)  E’ stata individuata cautelativamente nella fascia A tracciata in cartografia una 

sezione continua di dimensioni tali da consentire il reperimento sia in sponda destra 
che in sinistra degli spazi idraulicamente necessari all’allargamento della sezione 
idraulica dell’asta terminale del Torrente Chiaravagna, nel tratto compreso tra lo 
sbocco a mare e la confluenza con il Rio Ruscarolo, a circa 40 metri in 
considerazione del fatto che tale sistemazione comporterà inevitabilmente la 
demolizione di vari corpi di fabbrica con recupero dei volumi edilizi in aree non a 
rischio. 

 
c) I restanti ambiti B e C sono stati necessariamente individuati in fase transitoria sino 

al raggiungimento della nuova sezione fluviale di progetto in quanto anche interventi 
migliorativi, seppur parziali, non garantiscono un‘adeguata sicurezza a fronte del 
rischio idrogeologico ed idraulico. 

 
8.  Le azioni compatibili rispetto alle fasce suesposte sono indicate nei successivi artt. 

20, 21, 22, 23, 24, 25 e 26 relativi alla disciplina di salvaguardia del territorio. 
 
 


